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MONS. CIRRINCIONE

Siamo qui, convocati dallo Spirito Santo, per una riflessione sulla famiglia, fatta insieme e in atmosfera familiare, e per vivere anche un momento di comunione, che è proprio della famiglia e della Chiesa. Anzitutto, voglio invitarvi nel Signore ad uno spirito di ottimismo. 

I cristiani, laici e consacrati, hanno saputo dare, in questi ultimi anni, risposte a problemi sociali, quali la violenza, problemi vari del vivere insieme: l’emigrazione, la droga; non che hanno risolto il problema, ma hanno saputo dare delle risposte, ed hanno dato testimonianze radicali e disinteressate, direttamente ispirate alle Beatitudini evangeliche e all’esempio di Gesù.

Il Concilio Vaticano II stesso, è stato un atto di fiducia nell’uomo e nella sua storia. 

Dio non ha abbandonato l’uomo e il mondo, ma lo ha tanto amato, da dare il suo figlio unigenito perché il mondo si salvi per mezzo suo. 

E’ vero che la famiglia, come si dice, sta attraversando una stagione difficile, e che esiste una grande distanza, tra l’insegnamento della Chiesa e la vita concreta della famiglia, ma esiste anche un risveglio, una consapevolezza di tante famiglie stesse, che sono guidate dallo Spirito Santo, che è sempre presente nella sua Chiesa, famiglie che si impegnano alla testimonianza e alla evangelizzazione a favore di una famiglia rinnovata. 

Il Convegno Nazionale di Palermo, di qualche anno fa, sul Vangelo della Carità per una nuova società in Italia, nell’ambito della famiglia, ci ha ricordato che “gli sposi sono protagonisti privilegiati del Vangelo della Carità, attraverso tutte le vicende ordinarie della vita coniugale e sociale”, cioè la famiglia mentre vive la sua quotidianità, annunzia il Vangelo dell’Amore, con il compito di vivere una comunione, che è il riflesso dell’Amore Trinitario e di accogliere generosamente il dono della vita. 

Essa è collocata alla base della società come “cellula originaria”, per cui bisogna partire dalla famiglia per rinnovare la società. 

Occorre pertanto dare agli sposi occasioni formative, come questa di oggi, che diventano veri itinerari di fede che sostengono e vigilano nelle famiglie. 

Va’ in parte incrementato e promosso l’associazionismo familiare, e si devono richiedere dal punto di vista sociale, politiche familiari che tengono conto di aspetti denunciabili, quali la tutela della vita, la scelta educativa dei figli e globalmente la difesa dei diritti della famiglia. 

La pastorale familiare deve tener conto che nella famiglia i valori religiosi e sovrannaturali si intrecciano e si sviluppano in modo unitario e interdipendente, e se quella famiglia è “cellula originaria” della società, non è possibile fare una pastorale familiare che non abbia come obbiettivo quello di incidere nella cultura e nelle istituzioni della vita. 

E’ necessario pertanto una formazione complessiva, e nello stesso tempo specializzato di operatore pastorale familiare. Il Direttorio Familiare, al numero 269 dice: in ogni diocesi, o a livello inter - diocesano, si promuovano  scuole per operatori di pastorale familiare, sotto la responsabilità del vescovo e dei suoi organismi pastorali. 

Questi operatori siano formati e si dedicano anche alle problematiche sociali della famiglia, in questo senso ha un ruolo particolare il FORUM delle associazioni familiari, del quale si parlerà in questo incontro, e che potrà sviluppare le nostre capacità di intervento per una nuova politica familiare, per una più incisiva presenza della famiglia cristiana nel sociale.

MARCELLINA e PIETRO PALUMBO: 

Coppia direttrice dell’ufficio regionale. 

Vorremmo salutare, darvi il nostro benvenuto, ringraziarvi di essere qua, per riflettere, per discutere su un tema molto delicato, per certi aspetti molto innovativo all’interno della nostra cultura e che ritenevamo importante, ma sul quale avevamo un certo timore che non avrebbe avuto questa risonanza. 

L’essere qui riuniti, come diceva Mons. Cirrincione, non è un fatto del tutto nuovo per la nostra chiesa, perché questo convegno organizzato dall’ufficio di pastorale regionale per la famiglia è già il quarto o il quinto di una serie che risale almeno a dieci/dodici anni fa. L’ultimo convegno che abbiamo avuto di pastorale familiare è stato sul tema  “Famiglia e il lavoro” che faceva già vedere che si era risvegliato un certo interesse per tutto l’ambito che riguarda l’intervento nel sociale della famiglia: il suo modo di affrontare la vita nella società. Dopo quel convegno ci sono stati degli anni di silenzio di convegni. L’ufficio regionale ha continuato però a lavorare, in particolare ha lavorato proprio nell’ambito della formazione degli operatori per la pastorale. Abbiamo avuto due piccoli seminari di studio su due temi, uno relativo alle giovani coppie, che sappiamo tutti costituiscono una speranza, ma anche un grossissimo …. l’altro sul valore umano e la sessualità alla luce del Vangelo. Penso che continueranno questi seminari di formazione, perché siamo convinti che confrontarsi solitamente sia un grosso dialogo che ci spinge ad  andare avanti e devo dire, che di questo, siamo molto grati a Mons. Cirrincione, perché ci spinge ad andare avanti, a confortarci, è veramente un perno fortissimo per tutti quanti. Tenete conto che l’ufficio, ha degli obbiettivi ancora tutti da realizzare perché quello che noi vorremmo fare, è di riuscire a collegare tutte le diocesi siciliane, riuscire a mettere in comune le esperienze positive, ma anche le difficoltà per poterci influenzare, per poter discutere insieme. Allora questo convegno è una occasione importante per riuscire a confrontarci. 

Siamo presenti tutte la diocesi di Sicilia, anche se alcune sono presenti con poche persone, però siamo presenti tutte 18 le diocesi, quindi è un momento importantissimo per creare questa rete di collegamenti necessari per poter mettere insieme. 

Io voglio ricordare che da qualche anno è nata una organizzazione: il FORUM delle associazioni familiari che si propone, come obbiettivo specifico, quello di riuscire a fare maturare assieme le associazioni familiari, per porsi di fronte alle istituzioni con un’ottica diversa da quella che siamo abituati a vedere. Con il FORUM, l’ufficio di pastorale regionale ha avuto rapporti continui e in qualche modo questo convegno nasce da questa collaborazione.        

Siamo arrivati al momento attuale, che come avrete già capito, dalle parole di Mons. Cirrincione è un momento che vede, qualcuno dice addirittura, una svolta nella pastorale familiare, io pronuncio questa frase con una certa preoccupazione, perché anche se riteniamo che sia assolutamente fondamentale, questo impegno dei cristiani nel sociale, nel politico, ci preoccupiamo sempre, in modo particolare, di quello che ci sta dietro. Ci preoccupiamo fondamentalmente del fatto che se veramente il nostro essere cristiani deve, va avanti di una vita autentica, che va’ al di la’ del momento istituzionale e  ci preoccupiamo del fatto che, essenziale deve essere la capacità di poter testimoniare vita, piuttosto che istituzionalizzare certi aspetti, certi momenti della vita. Che la pastorale familiare non può consistere, solamente nell’impegno intraecclesiale, a livello spirituale e così via, e a livello anche della formazione interiore, è una acquisizione di cui dobbiamo prendere nota, verso cui ci dobbiamo muovere. 

Questo proficuo incontro tra organismi di pastorale familiare e associazionismo familiare di tipo sociale, di tipo politico, tra l’altro l’impegno di intraprendere anche questa strada sul terreno sociale e politico, ci viene anche dallo stesso movimento del laicato, ricordiamoci che questo momento organizzativo che stiamo insieme celebrando e vivendo, è stato inserito all’interno di un cammino, che è quello verso la preparazione al Convegno del 2000, convegno regionale per i laici, sarà un convegno importante e fondamentale. All’interno di questo, dobbiamo richiamare il punto di questo documento, sui laici per la missione educativa in Sicilia del terzo millennio, la parola dice che: “Si rivela, poi, da più parti (sia nella vita delle parrocchie e quindi nella mentalità dei fedeli, sia nelle aggregazioni) la diffusa tendenza a una forte divaricazione tra momenti cultuale - comunitario e secolare – missionario, con una separatezza e perfino quasi una specializzazione che incrinano quella profonda unità della preghiera e della testimonianza cristiana auspicata a  Palermo”.  Questa è la direzione verso la quale ci muoviamo, verso una piena maturità dei laici sia a livello ecclesiale sia all’interno degli stessi organismi ecclesiali, sia all’interno della società italiana, della società tutta.

Con questo io vorrei augurare: buon lavoro a questo convegno che vede la presenza importante di persone su cui si incentra la nostra attenzione, a cui dobbiamo molto, perché ci fanno spesso da attivo o guida in queste attività, come appunto Mons. Bonetti, dell’ufficio pastorale, e la dottoressa Santolini del FORUM delle associazioni

DON BELLOMIA: Assistente dell’ufficio regionale per la pastorale familiare.

Esprimo la mia gioia di trovarmi di nuovo con voi. Ormai con alcuni abbiamo trascorso un cammino abbastanza lungo, speriamo ancora di poter camminare per servire Cristo nelle famiglie e il servire Cristo nelle famiglia significa che la luce di Cristo, come abbiamo ascoltato nel brano del Vangelo di Matteo 5, 13-16 si diffonda nel mondo, dia speranza a questo mondo. 

Con questa relazione intitolata “L’impegno delle famiglie cristiane nel sociale, nelle Chiese di Sicilia" entriamo nel vivo dei nostri lavori. Durante l’organizzazione del Convegno si è visto che valeva la pena iniziare dando uno sguardo alla situazione che abbiamo in Sicilia, riguardo il tema: “Il ministero coniugale per la vita del mondo”. Questo tema nasce dal desiderio di aprire sempre di più gli spazi della famiglia alla testimonianza; è stato già detto che questo Convegno si pone anche in preparazione al grande incontro che ci sarà all’inizio del 2000, nelle Chiese di Sicilia, che avrà come tema: i laici e la loro presenza nel Mondo. Noi vogliamo guardare la presenza della famiglia nel mondo, perché questo mondo viva. 

Il titolo se mi permettete viene da una espressione del Concilio il quale dice che: “l’insegnamento morale cristiano deve indicare l’altezza della vocazione dei fedeli in Cristo perché portino nella carità frutti per la vita del mondo”. 

Questo è il testo del Concilio che ci mette nella direzione giusta nella quale dobbiamo sempre muoverci. Abbiamo da fare, come si diceva, una svolta. Rivolgere di più il nostro sguardo al mondo, all’umanità, perché la luce di Cristo veramente risplenda. 

Allora preparando questo Convegno si è visto che, fra le varie esperienze che ci sono già, di presenza delle famiglie organizzate per la vita del mondo, perché questo mondo riceva la vita in Cristo, riceva speranza, ci sono alcune esperienze che possono essere qui riportate pubblicamente. Esperienze che certamente che ci arricchiranno, ci faranno capire che non siamo tanto zero, che ci stiamo muovendo, che le famiglie in Sicilia sono così attive, però queste sono soltanto inizi. 

Io credo che questo nostro Convegno deve avere chiaro il suo scopo. Dobbiamo prendere coscienza della risorse e del cammino già compiuto, per rimetterci in cammino con maggiore lena, perché il problema che stiamo affrontando è veramente grave, io credo che tutti ci stiamo accorgendo che si tratta di un problema globale, la famiglia è ridotta per tanti versi al privato, emarginata, con tutte le conseguenze negative e fra le più gravi conseguenze di questa emarginazione c’è la debolezza della famiglia, che sperimentate voi stessi, il pericolo, la tentazione della dimissione. Le famiglie che si dimettono, sono tantissime, soprattutto sul piano educativo, sembra che la famiglia viene presa da una certa timidezza di fronte agli assalti dei mezzi di comunicazione sociale, delle  problematiche sociali, dell’economia, e viva una sorta di passività, ecco perché dobbiamo far nostro, in questo Convegno, l’espressione, il motto, lo slogan, (ma non avete solo uno slogan), del Papa : “La Famiglia cuore, centro della civiltà dell’amore”, non deve essere solo uno slogan, ma deve essere un impegno chiaro, per tutti noi, per costruire questa civiltà dell’amore e il Direttorio della Pastorale Familiare parla di tante situazioni per le quali le famiglie già compiono questo compito di essere animatrici di una nuova civiltà, di una civiltà che è incentrata nella solidarietà, ma ci sono alcuni campi nei quali dobbiamo proiettarci per una presenza della famiglia che è veramente urgente, in campo politico, per una politica familiare; nel campo della scuola, per una degna educazione dei giovani, perché riprendano speranza; il mondo del lavoro; i mass – media. 

Si tratta allora di prendere coscienza non solo della nostra responsabilità, ma anche delle nostre potenzialità. Viviamo un momento veramente esaltante della storia. 

Pierpaolo Donati, un nostro sociologo, parla di un passaggio che dobbiamo vivere in maniera cosciente e attiva e da protagonisti, il passaggio da una società mercantile a una società solidale, e in questo il compito della famiglia, il ruolo della famiglia è essenziale. 

Vi faccio una confessione, è la pastorale della famiglia, è l’impegno fra le famiglie, che mi ha fatto cambiare schemi mentali, nel mio modo di vedere la vita, gli altri, il mondo, la pastorale, la Chiesa, il futuro, ecc. 

Da un modo che abbiamo ereditato, piuttosto individualista, di fare anche l’apostolato, non solo i preti ma anche i laici, a uno schema mentale comunitario, ed è la famiglia che insegna questo. Quando si parla continuamente di andare a Dio insieme, di testimoniare insieme, di portare insieme la luce del Vangelo, l’Amore di Cristo. Questo significa che stiamo entrando nella via della salvezza, salvezza umana per le famiglie e le coppie stesse, ma è salvezza dell’umanità, quella salvezza che si sperimenta quando si ritrova il senso della comunione, allora le esperienze che adesso sentiremo ci serviranno per poter dire: ecco non solo non siamo tanto zero, già siamo in giusto cammino, ci serviranno per dire che abbiamo tanti passi da fare, certo la direzione è quella giusta e vale la pena di impegnarcisi con tutte le nostre forze per il bene della società, della famiglia e della persona.

L’IMPEGNO DELLE FAMIGLIE CRISTIANE NEL SOCIALE, NELLE CHIESE DI SICILIA

RELAZIONE DI MONS. BONETTI: MINISTERO CONIUGALE, DONO E COMPITO.

Direttore nazionale dell’ufficio di Pastorale Familiare

Buona sera, ben ritrovati a questo incontro, vedo tra di voi tantissimi amici con i quali siamo stati insieme in circostanze diverse nelle vostre diocesi, ma con  voi voglio innanzi tutto porre un atto di fede insieme. Come quando si comincia una celebrazione il sacerdote invita in chiesa a porre attenzione all’Eucarestia, oppure a porre attenzione all’assemblea che incomincia e come tale rende presente Cristo Risorto, oppure altri gesti, atti di fede. Io vorrei, con voi, all’inizio di questa relazione porre insieme l’atto di fede nel Sacramento del Matrimonio. Per questo con cuore grato e riconoscente saluto ogni Sacramento del Matrimonio qui presente, che pur nella semplicità, o povertà e talora fatica di vita di  coppia, rende presente Cristo che salva, non sono parole mie, ma sono parole della Familiaris Consortio, rendono presente Cristo Salvatore che purifica, rinnova ed eleva la realtà umana, queste sono parole scritte dai vescovi ancora nel 1975, ecco questa sera, allora, che possiamo ascoltare il titolo che vi siete posti in questo convegno della pastorale familiare della Sicilia, in preparazione al Convegno di Sicilia per i laici:

MINISTERO CONIUGALE: DONO E COMPITO.

DONO E COMPITO, notatelo bene, la prima parola è dono, e si parla del Ministero Coniugale dono, quindi di una conseguenza del Sacramento, come spiegherò tra poco,  ma a me interessa immediatamente porre in risalto questo discorso del dono, perché stabilmente, andando in giro per l’Italia e sentendo varie introduzioni ai lavori, oppure, anche leggendo i giornali, guardando la televisione, si è sottoposti ad una elencazione pesantissima di come sta andando la situazione della famiglia oggi in Italia. Credo che non debbo qui ripetere questi elenchi, talora gli indici sono così preoccupanti, quasi da togliere il fiato. 

Tatiana Saraceno, la famosa sociologa, nel suo ultimo libro pubblicato dal “Mulino", dice che l’indice di sponsalità è diminuito del 30%, detto in altre parole, che il 30% degli italiani dice, attraverso le varie ricerche, che la famiglia non è più un ideale di vita, che la famiglia, la coniugalità, non è più il luogo del realizzarsi del maschile e del femminile. Capite la gravità di questa ricerca, ripeto vuol dire che per il 30% degli italiani, in questo momento la famiglia non è più il luogo del realizzarsi del maschile e del femminile. Vuol dire che nella famiglia non si realizza l’uomo. Capite che vuol dire? che questo tipo di statistica strappa la prima pagina della Scrittura e se si strappa questa , le altre che significato hanno? 

Mi verrebbe subito da tirare le conseguenze e dire, i nostri matrimoni, o meglio, i vostri matrimoni quanto mostrano una umanità realizzata o quanto i matrimoni, anche di gente che viene in Chiesa, sono la prima reclame negativa del Sacramento del Matrimonio?

Ho riportato solo questo dato per dire queste situazioni di difficoltà.

Davanti a tutta  questa elencazione, purtroppo, secondo me le conseguenze che si tirano sono ancora quelle di ritocchi di Pastorale Familiare, (piccole iniziative, qualche preoccupazione in più, qualche attenzione in più, qualche celebrazione in più,  un incontro in più nei corsi di preparazione del matrimonio, qualche ritocco di pastorale familiare), senza rendersi conto che non si tratta in queste situazioni di salvare la famiglia, ma piuttosto, secondo me, di andare all’autentico valore della famiglia. 

Il matrimonio e la famiglia non è qualcosa da salvare, ma è qualcosa di salvante. 

Capite che dramma possa succedere a una famiglia che avendo un miliardo in banca pensa di avere un miliardo di debito. Siamo arrivati a questo punto. Se un vescovo avendo cinquanta preti, pensasse di avere cinquanta sacrestani e non preti; se la Chiesa davanti a cento matrimoni non pensa di avere una ricchezza, ma di avere una perdita, è questa la mentalità da rovesciare, da catapultare totalmente, siamo dentro questa mentalità tutti quanti per cui il Sacramento del Matrimonio nella Chiesa è un problema. 

Al contrario, nella Chiesa il Sacramento del Matrimonio è ricchezza, è dono.

Dio si è riversato nella coppia: “maschio e femmina li creò, a immagine di Dio li creò”, e abbiamo, come mendicanti, abbiamo Dio in tasca, “maschio è femmina li creò” è ricchezza di Dio, presenza di Dio, è questo che sta venendo meno nelle coscienza dei cristiani, il Matrimonio Sacramento è dono, è ricchezza. 

E’ a partire da questo che devo costruire i corsi di preparazione al Matrimonio, che devo accompagnare i fidanzati, che devo pensare la pastorale con la famiglia. Non si può fare il giravolta del Direttorio di Pastorale Familiare e pensare all’obiettivo della pastorale familiare, pastorale fatta con la famiglia, se io non recupero il concetto che la famiglia è ricchezza, è dono, è patrimonio per la creazione e per la redenzione. 

Voi stessi , mostrate più i segni delle piaghe che i segni della resurrezione, voi stessi quando contemplate la vostra realtà di matrimonio, riuscite a contemplare l’anima, riuscite a contemplare la vostra origine divina. Siete capaci di vantarvi del vostro cognome e non avete ancora imparato a vantarvi del cognome che porta il vostro essere maschio e femmina, che è Trinità. Trinità è il vostro cognome come maschio e femmina, perché da lì è scaturita questa realtà di maschile e di femminile, di padre e di madre. 

Questa è la rivoluzione, io potrei concludere qui la mia relazione e già c’è ne sarebbe a sufficienza, cioè guardare alla famiglia come ricchezza, come dono, perché non abbiamo più gli occhi di Dio, ma abbiamo gli occhi della statistica, è perché non abbiamo più gli occhi di Dio, ma abbiamo gli occhi delle coppie vicino a noi che si dividono, è perché non abbiamo più gli occhi di Dio nel guardare al Matrimonio e alla famiglia, invece abbiamo soltanto quelli del “si dice” della gente, del “ma guarda”, “ma quello dura”, “non dura”, “ma guarda i matrimoni”.

Dobbiamo riprendere la visione di Dio, il vero discernimento di Dio sul Matrimonio e sulla Famiglia, Dio ha riversato tutto di sé nel maschile e nel femminile, il vertice, il top della creazione è il maschile e il femminile che avete in voi, nella vostra carne è il ripresentarsi del mistero della redenzione in Cristo che ama la Chiesa, fino a sposarla e a farla suo corpo, è la vostra chiamata, è la vostra vocazione, quindi la famiglia dono, da questo poi deriva l’impegno, però cancellate la parola impegno se non avete scoperto la parola “dono”.  Secondo me, si parla, si dice, si predica, si spiega pochissimo, pochissimo o niente, del Matrimonio Sacramento pensando di salvare il naturale, il matrimonio è un dato naturale, e invece è il  modo per cancellarlo più velocemente. 

Detto questo mi introduco nella riflessione più significativa: perché Ministero Coniugale, perché viene utilizzata questa parola. Qui ci sarebbe da fare tutto il discorso relativo ai ministeri che si rifà agli anni ’70, quando i Vescovi italiani hanno indetto quei dieci anni sulla evangelizzazione. Uno dei capitoli era Evangelizzazione e Ministeri, riscoprendo tutta quella che era la dimensione dei servizi all’interno della Chiesa e chiamando Ministeri quelli che sono “specificatamente”, “in modo stabile”, riconosciuti dalla Chiesa in un servizio concreto, preciso, (ma non sto qui a farvi tutta la teologia della realtà dei ministeri), quello che mi piace sottolineare, è che tutta la Chiesa è chiamata ad essere serva, a servire. Se dovessimo fare una istantanea della Chiesa in questo momento, sapete cosa farei? Dipingerei Cristo che lava i piedi, perché Cristo è costantemente servo, sta in mezzo a noi come colui che serve e la Chiesa, suo corpo, sta nel mondo come colui che serve, la Chiesa è Cristo che lava i piedi oggi all’umanità, e farsi lavare i piedi da Cristo, accogliere il servizio, questo servizio di Amore vuol dire avere l’ingresso al Regno di Dio: se non ti lascerai lavare i piedi non sarai con me in paradiso, non avrai parte al regno, fatti lavare  i piedi. 

La Chiesa è tutta serva con Gesù al servizio dell’umanità, dentro è strutturata in modo che tutte le componenti di questo Corpo di Cristo, che è la Chiesa, sia fatta per servire, chi non serve non è dentro, non è ben incastrato, non è il suo ruolo, chi di noi non ha una dimensione di servizio, qualunque esso sia, anche il servizio della preghiera, qualsiasi servizio, non è dentro in questo corpo di Cristo che è qui, in mezzo all’umanità, come colui che serve.

 Dentro questa Chiesa, tutta serva, perché Cristo è tutto servo, ci sono i vari compiti, i vari Ministeri, i vari servizi. Però dentro questo Gesù che serve, questa Chiesa che serve, ci sono delle dimensioni, dei compiti di servizio strutturali, organici, che vuol dire che non possono non esserci, che sono ritenuti essenziali perché Gesù abbia realmente nel Corpo, che è la Chiesa, la dimensione di essere colui che serve. 

Quali sono queste dimensioni di servizio strutturali, che non possono non esserci? 

Uno è il sacerdozio, il sacerdozio non può non esserci dentro tutta questa Chiesa a servizio. Gesù ha voluto che ci fosse questa dimensione di servizio essenziale, organica alla Chiesa, non se ne può fare a meno, ma fate attenzione, cosa che dimentichiamo facilmente, ha voluto che ci fosse un’altra struttura di servizio stabile e organica, organica come il presbiterato, ed è il Matrimonio, se qualcuno avesse dei dubbi su questo passaggio teologico vada a leggersi il libro di Tettamansi sul Sacramento del Matrimonio, dove trovate questi passaggi, ho usato proprio le sue parole, così non potete accusarmi che li inventi, le parole: organico, essenziale, strutturale, sono le tre parole che usa il cardinale Tettamansi per parlare dell’organicità del Ministero del Sacramento del Matrimonio, in ordine al servizio della Chiesa e dell’umanità. 

Quindi dal Sacramento Matrimonio scaturisce un servizio, quindi il Sacramento Matrimonio ha dei compiti di servizio essenziali e strutturali. La cosa che qui sorprende, perché è giusto anche confrontarci con la realtà, è questa: sono rari i cristiani che sanno e pensano che il Matrimonio è un Sacramento per gli altri. Molto spesso si pensa che il Matrimonio è un Sacramento per gli sposi, è un errore gravissimo, e tanto più errore perché spesso noi lo insegniamo così, ma non è un Sacramento per gli sposi. Per capirci, il Sacramento del Sacerdozio è fatto per il prete? No, conferma affinché non pensiate che siano idee mie perché credo troppo nel Sacramento del Matrimonio il Catechismo della Chiesa Cattolica scrive all’articolo 1534: “due altri sacramenti l’ordine e il matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui” e se qualcuno non avesse capito prosegue così il CCC: “se contribuiscono alla salvezza personale questo avviene solo attraverso il servizio degli altri: essi conferiscono una missione particolare nella chiesa e servono alla edificazione del popolo di Dio. Allora il Sacramento del Matrimonio è conferito solo per il servizio altrui e se contribuisce alla salvezza personale è solo in quanto, è posto al servizio degli altri. 

Vi rendete conto quale ricchezza ? Vuol dire che il Signore ha fatto un Sacramento con me. Certo che i primi che ne ricevono beneficio da questo dono sono gli sposi, io non ho dubbio che gli sposi vengano santificati con il Sacramento del Matrimonio, ma questa santificazione nel Sacramento del Matrimonio avviene ponendo il Matrimonio come servizio agli altri, questa è la radice, ed è un servizio agli altri che appartiene alla natura del Sacramento del Matrimonio, che produce dei servi, degli operatori. 

Per natura il Sacramento del Matrimonio è un servizio pastorale, tanto è vero che noi continuiamo ad utilizzarlo perché fa parte del nostro linguaggio e parliamo di operatore di pastorale familiare, ma di per sé, ogni famiglia è, di per sé, operatrice di pastorale. Gli operatori di pastorale familiare devono avere come obbiettivo di rendere ogni famiglia soggetto di pastorale, ogni famiglia soggetto pubblico e sociale. Questo è l’obbiettivo, allora l’autentico operatore di pastorale familiare, non è quello che si sostituisce alla famiglia, che fa delle famiglie dei discepoli, ma che fa delle famiglie dei soggetti nella Chiesa e nella società. Soggetti in virtù del Sacramento. 

A questo punto vi do qualche piccola conferma magisteriale, e mi rifaccio in particolare al documento Evangelizzazione e Sacramento del Matrimonio, al numero 44 si legge: l’amore coniugale cristiano è nel mondo presenza, testimonianza della grazia del Salvatore che purifica, rinnova ed eleva la realtà umana. Nell’incontro sacramentale Gesù Cristo dona agli sposi un nuovo modo di essere per il quale sono configurati a Lui sposo della Chiesa e posti in un particolare stato di vita dentro il popolo di Dio” prosegue così: “gli sposi mediante il Sacramento ricevono quasi una consacrazione che attinge trasformando tutta la loro esistenza coniugale. Nell’incontro sacramentale il Signore affida ai coniugi una missione per la Chiesa e per il mondo.” 

Qualche altro passaggio, al numero 104 si legge: in forza del Sacramento gli sposi sono consacrati per essere ministri di santificazione nella famiglia e di edificazione della Chiesa nel Mondo”.

Quindi, il Matrimonio e la Famiglia costituisce i coniugi della famiglia come un soggetto di servizio nella Chiesa e nella società”. Quale servizio, quale compito specifico, sarebbe interessante che qualcuno di voi andasse a guardare , a rileggersi la Familiaris Consortio e tutte le volte che il Papa parla di Ministero di servizio, di missione della famiglia, quante volte usa le parole: proprio, specifico, particolare e originale. 

Qual è il compito proprio, originale, caratteristico, specifico della famiglia? E qui mi piacerebbe fare gli esami a tutti, (anche se ci impiegassimo tre giorni), prova a spiegarmi qual è il compito specifico del Sacramento del Matrimonio, perché molto spesso non è capito, non è colto, rischia di essere generico quindi con un impegno non preciso. 

Se io vi chiedessi, dimmi qual è  il compito specifico del sacerdote nella Chiesa, sono sicuro che nessuno sbaglierebbe: il sacerdote deve celebrare Messa e amministrare i Sacramenti, ecc… ma se vi chiedo qual è il compito specifico degli sposati me li sapreste dire? 

Ci sono svariati compiti, a livello teologico non sono stati ancora sintetizzati, io ve li sintetizzo sotto due voci, per facilitare la comprensione, ( nella Familiaris Consortio sono sbriciolati qua e la’, questi compiti).  

Due sono sinteticamente i compiti specifici del Ministero Coniugale: 

il servizio della comunione e il servizio della vita.
Ministero di comunione non è una parola strana e non viene dopo il servizio alla vita, piuttosto viene prima, perché prima c’è la comunione e dopo c’è la vita. Anche una vita che nasce fisicamente esige che ci sia, per lo meno, la comunione dei due corpi, salvo la discussione della legge in Parlamento per la fecondazione medicalmente assistita. 

Questo ministero di comunione ha una sua triplice nella applicazione, 

· Ministero di comunione vissuto in famiglia, 

· Ministero di Comunione vissuto nella Chiesa, 

· Ministero di Comunione per la società, e vissuto nella società.

Perché, innanzi tutto Ministero di comunione in famiglia? Perché questa comunione che costituisce il Sacramento è parte, è Sacramento, è luce posta sul monte, non ci può mai essere servizio pastorale sociale, politico che scavalchi la realtà di coppia. 

Noi preti dovremmo cacciarvi a casa quando venite a fare servizio in Parrocchia scavalcando, prescindendo dalla vostra vita di famiglia, al primo posto va’ collocata la vostra unità, perché la vostra unità è un servizio alla comunità, non conta il fatto che facciate un’ora di catechismo, se poi avete una vita intera disgregata, è la vostra unità che è servizio alla comunione della Chiesa, (e lo spiegherò), quindi è un servizio costante di dono l’uno all’altro, io al servizio tuo, di te, io in comunione con te, per far crescere questa nostra dimensione. Voi cosa pretendete dal prete se non che il suo comportamento dica il suo essere pastore e allora il vostro Sacramento, carissimi amici, vi ha reso partecipi, consorti dell’Amore di Dio per l’umanità e di Cristo per la Chiesa, allora la prima cosa che dovete raccontarmi è che Dio è Amore, questa è la vostra profezia, questo è il verbo fatto carne, raccontatevi il vostro amore, allora tutto ciò che è posto al servizio di questa  comunione è celebrazione di questa unità, del verbo di Dio con la carne umana e di Cristo Capo con la sua Chiesa Corpo, a tal punto che al N°56 della Familiaris Consortio si legge che il Matrimonio è in se stesso un atto Liturgico di glorificazione di Dio in Gesù Cristo e nella Chiesa, cioè nel costruire unità, io costruisco Chiesa, costruisco unità, costruisco qualcosa nella società, costruendo unità io costruisco politica, coltivando la mia famiglia costruisco questa cellula viva che è la Chiesa. Quindi tutto il tempo dato per chiarire con la moglie, col marito, per crescere, è tempo dato per il futuro autentico dell’umanità, anche se talora bisogna sopportare la luna di lui e di lei ,le mestruazioni di lei, i nervosismi di lui, non so e via di seguito, ma è tutto tempo dato a costruire vita, al servizio della comunione, una comunione che va coltivata perché questa vostra comunione è relazione, è il tabernacolo, uso parole di Giovanni Paolo ….., è il Tabernacolo dell’Alleanza e il tabernacolo della comunione. 

A servizio della comunione nella Chiesa, (non mi dilungo), qui prendo come spunto la Familiaris Consortio al N°50 che dice così: la famiglia cristiana è chiamata a prendere parte viva e responsabile alla missione della Chiesa, in modo proprio e originale, ponendo cioè al servizio della chiesa e della società se stessa nel suo essere ed agire in quanto intima comunione di vita e di amore. Cioè, il primo dono che gli sposati fanno alla Chiesa è la comunione, loro nella loro carne rivivono il Ministero dell’unità del verbo di Dio con la carne umana, sono resi partecipi dell’unità che c’è tra Cristo Risorto e il suo Corpo che è la Chiesa e che cosa devono dirmi se non questa unità, che cosa in parrocchia devono portare se non la loro unità. I matrimoni sono un collante unico, trinitario e devono riversare dentro la Chiesa, la comunità, la parrocchia la loro unità, i matrimoni devono essere in parrocchia bidoni di colla, che dove sono presenti attaccano, congiungono perché loro stanno sperimentando un amore tra di loro che è un amore trinitario che è l’amore di Cristo per la Chiesa e quando vanno a contatto con le altre realtà, gli altri membri della parrocchia che cosa devono fare se non intaccare, attaccare, congiungere, comunicare, collegare. 

Soggetti vivi di comunione e invece tanti Sacramenti del Matrimonio vengono in parrocchia e non sanno  niente, se non il proprio cognome e il capo di vestito firmato che portano addosso, ma non sanno niente di Cristo. Capaci di onorare qualsiasi stilista e incapaci di onorare chi vi ha fatto maschi e femmine, chi vi ha reso partecipi della sua vita. Portate con decoro abiti firmati e non portate con decoro quel corpo di uomo e di donna firmato Trinità. 

Allora se questi hanno il dono della comunione, anche una comunione faticata, pensate certe coppie che da tanto tempo sono insieme, che passaggi difficili che hanno fatto, e hanno resistito con l’aiuto del Signore ad andare avanti, a costruire una comunione che diventi dono per gli altri. 

Il dono della comunione che li ha resi partecipi dell’amore di Cristo per la Chiesa non è una torta da mangiare a casa, è un dolce per la Chiesa, è un dono da dare alla Chiesa, esportatori di comunione, perché l’avete fissa nella vostra fede, quella comunione che in voi va’ fino a toccare la totalità dei vostri corpi, la unione dei vostri corpi, deve espandersi poi nella  Chiesa, come capacità di comunicazione. 

Allora qui ci sarebbe tutto un elenco di attuazione, di come si vive questo ministero di comunione all’interno della comunità. Non so, pensate allo spirito di accoglienza, di riconciliazione, accoglienza delle persone, l’aiuto alle giovani comunioni li chiamo io, le nuove comunioni che sono i fidanzati, che sono le giovani coppie, l’accompagnamento degli sposati, vivere uno stile di comunione come in famiglia all’interno della parrocchia, il Papa ama moltissimo ricordare questo aspetto: fare della parrocchia una famiglia di  famiglie, ma se queste famiglie non sanno di niente, se queste famiglie non si muovono, cosa portare in parrocchia.  

Le nostre parrocchie sono un posto dove si va a star bene? Sono una entità sociale? Capite che rischiano di essere  in tanti posti entità organizzative. Sanno qualche volta di entità, di comunità, in qualche circostanza, ma è proprio perché la famiglia con il dono della comunione si è ritirata nel privato, da sola, a vivere da sola, a mangiare da sola il dolce della comunione. Ma a fare comunione là dove ci sono coppie in difficoltà, chi si dà da fare per le coppie in difficoltà, per le coppie che soffrono, le giovani coppie, tenete conto incontrano varie difficoltà, ma chi si pone accanto a loro, sono cose che la parrocchia, come tale, non lo potrà mai fare, non può essere strutturata, perché questa è una pastorale va impiantata in modo diverso, questa è la pastorale dei singoli, per i singoli, è la pastorale della relazione e non è la pastorale della convocazione come siamo abituati a fare noi, la pastorale della massa, del gruppo, dell’insieme, è la pastorale del piccolo rapporto, è la pesca con l’amo, non la pesca con la rete. 

Ministero di comunione nella società, questo ministero innanzi tutto è totalmente sconosciuto, sentite cosa dice il Papa nella Familiaris Consortio N°47 “il compito sociale proprio di ogni famiglia compete, (compete, vedete che dono)  ad un titolo nuovo ed originale, alla famiglia cristiana, (la famiglia cristiana ha un compito sociale) fondata sul sacramento del matrimonio. Assumendo la realtà umana dell’amore coniugale in tutte le implicazioni, il sacramento abilita e impegna i coniugi e i genitori cristiani a vivere la loro vocazione di laici, e pertanto <<a cercare il Regno di Dio trattando la cose temporali e ordinandole secondo Dio>>.Volete altre citazioni ancora: “il compito sociale e politico rientra in quella missione regale o di servizio, alle quali gli sposi cristiani partecipano in forza del sacramento del matrimonio” sono parole fortissime scritte ancora nell’85, no nell’81, quindi 18 anni fa, manco a dire che il Sacramento del Matrimonio è un Sacramento, come abbiamo detto, a servizio di …… Sacramento per …… per la salvezza altrui, è un Sacramento fatto per la realtà ecclesiale e sociale e politica. Il sacerdozio, non è fatto per costruire la società e la politica, se non indirettamente, io non ho un Sacramento per la politica, il mio è sacerdozio. Il vostro, è un Sacramento che vi abilita, vi da’ la grazia per costruire tutto ciò che è sociale e politico, politico nel senso di condivisione, politico nel senso ampio della parola, ovviamente, non nel senso di partito, capite bene. E’ un Sacramento che va nella società, che costruisce e che permea la società, quindi è un Sacramento che va' a dare una connotazione di grazia, di forza e di dono è tutto ciò che voi potete e dovete fare,  compito nella società, e allora quando andrete, all’inizio del 2000 a parlare della missione dei laici nella Chiesa , tenete conto che gli sposati non sono dei laici semplicemente, sono dei laici che hanno un Sacramento specifico, con un compito specifico, sociale e politico, tutti i battezzati sono fatti per costruire la società e la politica, non c’è dubbio, sentiamoci bene tutti i battezzati, tutti i laici hanno un compito sociale e politico, cosa c’è di nuovo e originale che questi due laici coniugati, congiunti, hanno un compito specifico, particolare, una grazia originale per talune cose importanti e talune cose importanti sono un servizio alla comunione, un servizio alla vita. 

Allora costruire questa comunione, essere dono di comunione per la società, qui trovate una infinità di citazioni nella Familiaris Consortio , per esempio nei Nn 42-44 ci sono dei passaggi bellissimi. 

<<Poiché il Creatore di tutte le cose ha costituito il matrimonio quale principio e fondamento dell’umana società>> la famiglia è divenuta la <<prima e vitale cellula della società>>. Oppure: La stessa esperienza di comunione, pensate alla vostra vita di coppia, semplice, la stessa esperienza di comunione e di partecipazione, si decide insieme, si spende insieme, si riflette, si va’, la stessa esperienza di partecipazione, che deve caratterizzare la vita quotidiana della famiglia, rappresenta il suo primo e fondamentale contributo alla società. 

Vuol dire che per il Sacramento del matrimonio prima di pagare le tasse, siete chiamati a riversare nella società un po’ della vostra comunione, un po’ della vostra capacità di costruire, condividere, partecipare, prima di pagare le tasse, il vostro compito morale è di comunicare, di dare, di passare alla società qualcosa della vostra comunione. Andate subito a fare applicazione, dove lavoro io, all’ufficio postale, quanto comunione passo io all’ufficio postale; lavoro a scuola, quanto comunione passo io a scuola; lavoro in ospedale, quanta comunione passo in ospedale; andate a verificare quanta comunione passate della vostra super ricchezza trinitaria che avete in casa, quanta comunione filtra fuori di voi. 

Il primo, c’è scritto qui, e fondamentale contributo alla società; 

Più avanti, “In tal modo, come hanno ricordato i padri sinodali, la famiglia cristiana costituisce il luogo nativo e lo strumento più efficace di umanizzazione, di personalizzazione della società”. 

Se si cominciassero a fare i corsi di preparazione al matrimonio e i corsi per i fidanzati, preparandoli al ministero che dovranno fare, (a noi preti ci vogliono 6 anni per prepararci a quello che dovremo fare, a quello che dovremo servire, a voi fanno 6 incontri e sapete già tutto! Non so), allora pensate a come il compito di dialogo, di servizio, di partecipazione, di condivisione, la reciprocità come metodo di vivere, eccetera, e non sto qui a dilungarmi. 

Ministero della vita,

anche qui i riferimenti alla Familiaris Consortio sono tantissimi, la coppia come tale ha questo dono di generare la vita, il compito fondamentale, F.C. N28, della famiglia è il servizio alla vita, anche qui fate attenzione, alla triplice destinazione che io ho posto prima, 

· Servizio alla vita in famiglia, 

· Servizio alla nella chiesa, 

· Servizio alla vita nella società.

Servizio alla vita in famiglia vuol dire servizio alla vita di lui e di lei, io moglie sono il “bene-essere” di mio marito, io marito sono il “bene-essere” di mia moglie, io marito posso far crescere la vita di mia moglie, ….. la vita di mio marito quanto l’ho fatta crescere? Io al servizio della vita di mia moglie … di mio marito. Esiste già una prova, potete schierarvi contro la legge dell’aborto, però se francamente, quella donna che vi sta accanto sta sempre male quando voi siete in casa, probabilmente c’è qualcosa che non funziona; è il segno questo qui. Al servizio della vita, la cura della vita, anche tra le pareti di casa si è scoperto la preziosità e la bellezza della vita, spero che sia ancora chiaro dentro di voi, cosa vuol dire essersi innamorati di quell’uomo, di quella donna, voi avete scoperto la preziosità, la bellezza della vita di quell’uomo, e di quella donna, nessuno più della coppia scopre e sa’ la preziosità della vita perché ha capito la preziosità di quella vita lì per me, e allora chi ha capito che cosa è una vita, è attento ad ogni vita, quindi l’attenzione a far crescere questa vita, che non vuol dire far crescere solo la vita fisica, vuol dire far crescere la bellezza della vita, la qualità  della vita, la pienezza delle vita, compresa la vita di fede, allora pensate  nei confronti dei figli, per esempio, far crescere tutta la vita dei figli.

Come sono solito dire, voi non siete chiamati solo a partorire i corpi, perché a far l’anima ci pensano i preti, le suore; ci pensa la parrocchia a far l’anima; voi siete chiamati a generare tutta la vita dei vostri figli, corpo e anima, a generare in loro la fede, farla crescere, quella fede che è stata data loro con il battesimo, quindi far crescere tutta la vita. Appassionatevi della vita, del far sbocciare la vita e qui c’è tutta la missione educativa legata alla vita e mi piacerebbe sviluppare il concetto che educare è , come lo chiamo io, il divenire trinitario della famiglia. La’ dove i soggetti , lei, lui, i figli, diventano soggetti di pari dignità, di continua relazione, di continua relazione e unità, dove ciascuno per questa relazione e per questa unità cresce bene coltivando questa unità, perché all’interno della unità c’è la crescita della miglior vita, e qui il vostro impegno di unità, soprattutto nei confronti dei figli, ciò che è generato dall’unità del maschile e del femminile cresce nell’unità, l’unità marito e moglie, già Sant’Agostino lo definiva: l’utero nel quale cresce la nuova vita, come c’è un utero femminile per generare il corpo, c’è un utero vitale, composto, fatto dell’unità dell’uomo e della donna che fa crescere la vita del corpo generato; e qui potremmo fare tante applicazioni. 

A servizio della vita nella chiesa, anche qui un compito specifico, la vita non è affidata ai preti, ai preti è affidata l’Eucarestia, il presiedere la comunità, la riconciliazione, la Parola. La vita è stata affidata a voi, quindi tutto ciò che riguarda l’educazione, il formare, tutte queste realtà che si vivono all’interno della parrocchia devono avere come protagonisti proprio voi genitori, in virtù del vostro Sacramento, in virtù della grazia specifica che voi avete ricevuto. 

A servizio della vita nel mondo, se abbiamo capito che cosa è la vita all’interno della famiglia, allora siamo chiamati, in virtù della grazia del Sacramento del matrimonio ad essere questi testimoni per la vita, questi servitori della vita nella società, e qui dovrete tirare fuori tutte le vostre abilità e capacità di inserirsi nel sociale per far crescere la vita, quindi ogni forma di partecipazione alla vita della scuola, alla vita del quartiere, alla vita del palazzo dove abitate, del condominio, tutto per far crescere la vita. 

Deve esserci questa anima profonda che scaturisce dal Sacramento del Matrimonio e dalla chiara percezione del proprio dono e della propria missione, per riuscire a vivere così. 

Noi cristiani, non dobbiamo guardare solo a dimensioni organizzative, cosa che per altro è utile, ma soprattutto dobbiamo rifarci al fatto che noi abbiamo un’anima per fare queste cose. 

Perché mi metto dentro un’associazione, perché porto avanti una serie di impegni per la famiglia, perché mi impegno a collegarmi con altre famiglie, per i bambini; per il divertimento, per la promozione di qualche cosa attraverso il consiglio comunale, attraverso il consiglio provinciale, regionale, perché. 

Perché ho dentro questa novità, questo servizio alla vita. Se io ho dentro la preziosità della vita, colgo che cosa vuol dire porre l’uomo, la persona, al centro della struttura, non so del tutto come funzioni in Sicilia, ho  solo qualche percezione, ma vi pare che l’uomo sia al centro della struttura? pensate le strutture sanitarie, le strutture pubbliche, anche nelle strutture più vicine, più immediate a voi, c’è la persona al centro? 

Quante nostre realtà sociali stanno muovendosi per collocare la persona al centro, credete noi non possiamo accontentarci di mangiare particole la domenica, anche se noi crediamo che è il Corpo di Cristo consacrato, se poi ci sono degli anziani che crepano soli nelle case accanto a noi, quello non è amore alla vite e neanche a Gesù Cristo, ma aveste anche le apparizioni della Madonna, ma non c’è l’amore per la vita, non potete credere che siete nella verità, chi è chiamato ad essere “il Popolo della vita”, come usa il Papa nella Evangelium Vitae, sono proprio i cristiani, ma capite che non c’è più nessuno dalla parte della vita? Siamo tutti dalla parte degli interessi, questa è la voce che ci richiama, ma dalla parte della vita, chi si è schierato dalla parte della vita, di ogni vita è per tutte le vite, chi si è schierato, chi si schiera. 

Perché vuol dire un modo, un certo modo di uscire e vedere questa persona che incontro, quell’altra che incontro, il vicino di casa, tutto quello che riguarda la vita. Per avere attenzione a ciò che è la vita, bisogna avere impresso quel Dio che ha creato l’uomo, perché in ogni uomo c’è questa immagine di Dio, e il Sacramento del Matrimonio vi costituisce, assume questa realtà umana e la fa diventare Sacramento della sua passione per la vita, e qui facilmente applicare a questo concetto la parabola della pecorella smarrita, che noi utilizziamo, e che Gesù ha applicato al discorso del peccatore, che si converte, se lo pone sulle spalle. Oggi come cristiani al servizio della società c’è quella parabola applicata a Cristo che lava i piedi all’umanità, vuol dire quanti cristiani ci sono disposti a prendersi sulle spalle una vita? Sapeste quante pecorelle smarrite ci sono, cioè vite che non hanno più un senso, che non hanno più chi rivolge loro la parola. 

Io ho mia mamma sola a casa, certi giorni passa una giornata intera senza sentire una telefonata, senza vedere nessuno e abita in un caseggiato con tante persone, di chi è quella vita? Per dire che non parlo delle nuvole, sono cose concrete. Cosa vuol dire quando io per un giorno intero non ho visto nessuno, poi questi giorni diventano due, tre, diventano cinque. Quello che mi stupisce è che delle persone che sono stati amanti della vita, perché si sono innamorate di una vita, e magari sono stati insieme 20, 30, 50 anni con quella vita. Tutti sappiano cosa vuol dire essere soli. Quanti di voi sposati hanno a casa anziani che sono soli. Ma chi di noi sa cosa vuol dire essere soli. Chi sa dirmi cosa vuol dire, poco una telefonata, ma a parte questo sono quisquilie di fronte ai problemi più grandi ancora, dov’è “il popolo della vita” che si interessa di ogni vita, che condivide per ogni vita. La profezia del cristianesimo non si dice con le manifestazioni, la profezia del cristianesimo si dice andando in cerca della pecorella, andando in cerca della vita. Se voi, se voi qui in Sicilia foste “il popolo della vita”. Nelle vostre diocesi le comunità cristiane sono “il popolo della vita”. 

Mi ricordo quando ero parroco che ero venuto a sapere di un handicappato che era chiuso in casa e nessuno sapeva che c’era, perché per caso uno dei miei parrocchiani era andato in quella casa per fare la comunione alla nonna e ha sentito dei rumori su, e così ingenuamente chiese: ma chi c’è su. 

Ma … reverendo, ma …… eh ……; insomma poi questa nonna si è confidata che sua figlia e il marito avevano avuto un figlio che avevano sempre avuto vergogna di mostrarlo e via di seguito. Questo qui aveva 15 anni ed era ancora chiuso la’. 

Allora ho fatto un consiglio pastorale, ha diviso tutta la parrocchia per ogni membro del consiglio pastorale parrocchiale e li ho fatti passare casa per casa e gli ho detto: voglio sapere l’elenco di tutte la situazioni  familiari in cui si soffre, e non faremo giovedì Santo se non avremo questo elenco completo, dobbiamo avere passato tutte le case. 

Le abbiam passate tutte, la sorpresa è stata di aumentare, e di sapere di situazioni di malattie, di una famiglia che aveva tagliati i fili della luce, di una famiglia che mangiava in qualche modo perché non gli davano più l’assegno e via dicendo. La Domenica della Palme ai miei cristiani in Chiesa ho fatto: miei carissimi amici, avevo 4 o 5 mila persone in quella Messa perché la parrocchia era molto grossa tutte le domeniche,  ecco com’è la vita nella nostra parrocchia. Ho fatto l’elenco di tutto e allora ho detto, adesso vediamo chi di voi ha il coraggio di venire qui il giovedì Santo a mangiare il Corpo di Cristo senza fare o portare qualcosa da condividere con questi nostri fratelli che non hanno niente, e noi le vediamo quelle miserie, c’è andata bene, ci basta di dare denaro a voi, si tratta in realtà di appassionarci alla vita, se ci appassioniamo così allora diventiamo capaci di sentire la stessa aria di stare insieme, di forme associative. Oggi la famiglia o si salva insieme o si distrugge. Le dobbiamo mettere insieme queste forme, per dover realizzare e sfruttare tutte le forme associative che avete tra di voi, (non so quali sono più frequenti), o inventarvene di nuove, mi pare che a Caltanissetta, credo che è nata anche una associazione delle famiglie per i diritti della famiglia. 

Bisogna farne sorgere o prendere quelle che sono già, farne sorgere di nuove, per promuovere questa realtà di famiglie che sono attente ai diritti della famiglia e concludo dicendo che noi abbiamo in mano una profezia, abbiamo in mano un patrimonio, un miliardo e rischiamo di scambiarli con un miliardo di tasse, un miliardo di debiti, abbiamo in mano la profezia dell’amore perché è scritta nei cromosomi del maschile e del femminile, maschio e femmina li creò, a immagine di Dio li creò. 

Abbiamo in mano un potenziale forte per dire quella parola che questa società non riesce più a balbettare, guardatevi intorno per vedere chi riesce a dire Amore, quello vero, autentico e completo. 

Abbiamo in mano il segreto per carpire la preziosità della vita, dal concepimento alla sua conclusione naturale. 

Diventiamo profeti, il Signore ci ha fatto così, siamo un popolo di profeti e lo dico a voi, siate il Sicilia un popolo di profeti.

OMELIA DI MONS. CIRRINCIONE

VESCOVO DELEGATO DELLA CESI

Gen. 2, 7-9; 3, 1-7

Salmo 50 

Rom. 5, 12-19

Mt. 4, 1-11

Vorrei fare una riflessione sulla I° lettura che parla della creazione dell’uomo e poi del destino che Dio da’ all’uomo. 

Dio crea l’uomo e lo mette in un giardino, questo è il primo disegno di Dio. 

Lo mette in un giardino perché possa contemplare, perché possa godere, ma anche perché possa lavorare, perché la Scrittura aggiunge ancora che, i canali, i viali che si fanno nel giardino Dio li affidò all’uomo, quindi la collaborazione. 

Allora creato non solo per godere, per contemplare, ma anche per collaborare con Dio, e mi sembra questa espressione, un pensiero, un’emozione fondamentale della vita dei coniugi che sono chiamati da Dio non solo a contemplare, ad amare, ma a collaborare con Dio per la generazione della vita, quindi grande dono, grande disegno, la vita matrimoniale è un dono di Dio,  che viene direttamente da lui come la creazione. 

Ma per realizzare questo noi viviamo la nostra storia, e nella nostra storia purtroppo c’è il peccato, ce lo ricorda pure la Sacra Scrittura, non per annullare o per dimenticare o per mettere da parte il piano di Dio, ma per realizzarlo nonostante il peccato, di fatti, quando ci parla la Sacra Scrittura delle tentazioni e del peccato, ci da’ anche la strada per poter vincere il peccato, per non cadere nella tentazione, perché in fondo tante difficoltà nascono nella vita coniugale per il peccato, ma la Sacra Scritturaci indica la strada per uscire dal peccato o per non cadere nel peccato, ed è la Parola di Dio, sta scritto, e allora tu di fronte alla tentazione devi rivolgerti alla Parola di Dio, a quello che sta scritto, e ricordatevi, che quello che sta scritto vale, tutto il resto non vale, la parola di Dio segna la strada per uscire dalla tentazione, ma anche San Paolo, anche tutta la dottrina di Gesù Cristo, il suo esempio, la sua vita, ci dice ancora che, dove abbondò anche il peccato la’ sovrabbondò la grazia, allora noi possiamo riprendere il piano iniziale di Dio anche se abbiamo la fragilità e la debolezza del peccato perché c’è la grazia, ecco il senso della conversione, della quaresima che iniziamo oggi  con la prima domenica, dove c’è il peccato sovrabbonda la grazia, e Dio non è sottomesso al peccato ma sottomette il peccato in noi, con la sua grazia e allora sentiamoci tutti in grazia di Dio, siamo tutti con la forza della grazia per cui possiamo realizzare il piano divino. 

Il cristiano è destinato a vivere in un giardino dove si godono tante presenze e tanti frutti, ma anche nel quale si lavora per collaborare con Dio a questa opera meravigliosa della sua creazione. 

Ora io, in sintonia con quanto abbiamo ascoltato ieri sera da Don Bonetti e ci siamo commossi per questo che abbiamo ascoltato, vorrei finire questa riflessione con una breve lettura che vi farò, anche perché questa lettura è scritta da un sacerdote, (quindi si recupera in un certo senso quello che si è detto riguardo ai  sacerdoti, i quali non per colpa loro, né per loro mancanza, ma la teologia del matrimonio, non la conosce ancora nessuno, perché non è stata fatta e non è stata approfondita, ma i sacerdoti sanno quello che si studia nella teologia comune e quindi manca, riflettiamo su questo, che i sacerdoti si sforzano di capire, di interpretare la vita della famiglia, la vita di coppia e ne danno delle indicazioni che possono giovare), io ve la leggo e voi ne prendete atto e cercate di ricavarne qualche cosa. 

Si riferisce a quello che dicevamo ieri, il Matrimonio dono, dono di Dio. I coniugi sono doni di Dio l’uno per l’altro.

( La sacra famiglia/n. 3-4/1996).

Vi presentate a Lui in abito da sposi. Vi sedete e lo ascoltate. Allo sposo dice:

la donna che hai al fianco, emozionata, con l’abito da sposa , è mia. 

Io l’ho creata. Io le ho voluto bene da sempre; ancor prima di te e ancor più di te. 

Per lei non ho esitato a dare la mia vita. 

Te la affido. La prenderai dalle mie mani e ne diventerai responsabile. 

Quando l’hai incontrata l’hai trovata bella e te ne sei innamorato. 

Sono le mie mani che hanno plasmato la sua bellezza, è il mio cuore che ha messo dentro di lei la tenerezza e l’amore, è la mia sapienza che ha formato la sua sensibilità e la sua intelligenza e tutte le qualità belle che hai trovato in lei. 

Però non potrai limitarti a godere del suo fascino. Dovrai impegnarti a rispondere ai suoi bisogni, ai suoi desideri. Ha bisogno di tante cose: ha bisogno di case, di vestito, di serenità , di gioia, di equilibrio psichico, di rapporti umani, di affetto e tenerezza, di piacere e di divertimento , di presenze umane e di dialogo, di realizzazioni sociali e familiari, di soddisfazioni da lavoro e di tante altre cose. 

Ma dovrai renderti conto che ha soprattutto bisogno di Me, e di tutto quello che aiuta e favorisce questo incontro con Me: la pace del cuore, la purezza di spirito, la preghiera, la Parola, il perdono, la speranza e la fiducia in Me, la Mia vita. 

Sono Io e non tu il principio, il fine,  il destino di tutta la sua vita! 

La ameremo insieme. 

Io la amo da sempre. 

Tu hai incominciato ad amarla da qualche anno, da quando te ne sei innamorato. 

Sono Io che ho messo nel tuo cuore l’Amore per lei. Era il modo più bello per dirti: Ecco, te la affido, e perché tu potessi godere della sua bellezza e delle sue qualità. 

Quando le dirai: Prometto di esserti fedele, di amarti e rispettarti per tutta la vita, sarà come se Mi rispondessi che sei lieto di accoglierla nella tua vita e di prenderti cura di lei. 

Da quel momento saremo in due ad amarla. Anzi, ti renderò capace di amarla “da” dio, regalandoti un supplemento di amore che trasforma il tuo cuore di creatura e lo rende capace di produrre le opere di Dio nella donna che ami. 

E’ il Mio dono di nozze: quello che si chiama  la grazia del Sacramento del Matrimonio. 

Non ti lascerò mai solo in questa impresa. Sarò sempre con te e farò di te lo strumento del mio amore, della mia tenerezza; continuerò ad amare la mia creatura, che è diventata tua sposa, attraverso i tuoi gesti di amore.

Lo stesso discorso Dio lo fa alla donna!                                            

                                                                                                                            SAC. GIORDANO MURARO.

RELAZIONE DELLA DOTT. RITA SANTOLINI,

LA PRESENZA DELLE FAMIGLIE NEL SOCIALE: 

ESPERIENZE E PROSPETTIVE.

Segretaria del FORUM Nazionale delle Associazioni familiari.

Grazie a voi per essere qui e grazie per avermi fatto tornare in Sicilia, dove io torno sempre molto volentieri. Ormai sono varie volte che vengo,  ho girato la Sicilia un po’ in tutte le città e devo dire ho avuto sempre un accoglienza molto calorosa e mi sento un po’ a casa mia. 

Spero di riuscire a farvi passare almeno alcune delle cose che stiamo vivendo come famiglie, come associazioni, con l’handicap però, di parlare dopo Renzo Bonetti,  il quale essendo molto bravo ed essendo veramente un grandissimo uomo è chiaro che mi mette in condizione di difficoltà, parlare dopo di lui è sempre veramente un grosso problema.  

Cercherò di dire in maniera più sintetica possibile, moltissime cose che riguardano il discorso della famiglia nel sociale, allora non potrò approfondire tutto, mi perdonerete se sarò estremamente sintetica, spero che poi  nel dibattito, eventualmente,  vengono fuori alcuni approfondimenti, ma quello che vorrei è di darvi  qualche,  provocazione e qualche idea, aggiornarvi su quello che sta succedendo in Italia oggi dal punto di vista delle famiglie, perché man mano che andiamo in giro a parlare e man mano che incontriamo tanti mondi diversi dal nostro, ci stiamo accorgendo che poche volte ci si mette dalla parte delle famiglie. 

I ragionamenti, gli scontri, gli incontri, le idee, i pareri vengono sempre formulati a prescindere dalle famiglie e questo è un dato culturale molto grave. Allora qui, che siamo tra amici, in un ambiente amico, cerchiamo di ragionare e di parlare  mettendoci veramente per una volta, fino in fondo, dalla parte delle famiglie ed è quello che io cercherò di fare.

Faccio una premessa  perché quando si parla di famiglia e soprattutto con il clamore di questi ultimi tempi, si rischia di parlare di una famiglia teorica, virtuale che vive nel mondo dei sogni e invece noi dobbiamo immaginare una famiglia concretissima che è fatta di  un padre, di una madre, di due figli che tirano avanti,   che faticano, che pagano le tasse, che portano i figli a scuola, che hanno problemi di salute, che fanno tutte le cose normali di tutti i giorni. E’ questa la famiglia che noi dobbiamo avere davanti e dare a questa famiglia  dei segnali concreti e significativi  magari piccoli, ma dare segnali concreti vorrei dire ancora che si rende, di solito un omaggio alla famiglia, ma poi in realtà non la si difende affatto. 

Nella scena sociale e politica, si parla di famiglia – famiglia  ma poi in, realtà la famiglia, è abbandonata da tutti, le si rende omaggio politicamente corretto ma poi si accetta che la famiglia venga svuotata dal suo interno di ogni, qualunque, qualsiasi significato, famiglia è una parola praticamente vuota. 

Questa è un'altra mistificazione e anche questa si gioca sul piano culturale. 

Noi dobbiamo quindi, stare molto attenti quando si parla di famiglia e famiglia nel sociale. Che cosa  intendiamo per famiglia, di difendere la famiglia che noi abbiamo in mente? e ancora, noi viviamo in un mondo molto complesso estremamente difficile, contraddittorio, schizofrenico, basti pensare al fatto che le famiglie, oggi vogliono i figli ad ogni costo eppure ci sono decine di migliaia di aborti all’anno e allora i figli sono rifiutati o i figli cercati con un accanimento che non ha senso. 

In questa famiglia e in questa società così divisa e schizofrenica dobbiamo avere qualche idea chiara. Viviamo in un mondo in cui esiste una torre di Babele anche qua, e di cui forse, non ci rendiamo conto. 

Nella Babele biblica, la torre era fatta di gente diversa, di popoli diversi che parlando lingue diverse non si capivano. Oggi la torre di Babele esiste, ma è abitata stranamente da gente che parla la stessa lingua teoricamente si capisce ma in pratica a quelle parole da’ significati completamente diversi e non si capiscono più, allora la stessa parola “famiglia” nella Babele di oggi, nella Babele dei linguaggi di oggi prende significati del tutto diversi e noi non siamo in grado di arginare questa difficoltà di linguaggi e non siamo in grado di dire di quale famiglia stiamo parlando e di difendere il nostro concetto di famiglia. 

Qui si sta arrivando a dire che qualsiasi tipo di famiglia va bene, sono tutte famiglie, si parla di famiglie in maniera assolutamente generica senza nessun tipo di distinzione e la parola “famiglia” viene usata in tutti i contesti, in tutti i modi possibili, anche dove famiglia non c’è. Dobbiamo avere il coraggio non solo di dirlo e di denunciarlo ma dobbiamo avere il coraggio e la capacità di dare le ragioni per cui noi prendiamo posizioni in un modo piuttosto che in un altro. 

Viviamo davvero in una Babele di linguaggi. 

La parola “vita” è una parola senza senso oggi. 

C’è una cultura della morte, un rifiuto della vita che fanno spavento, eppure, siamo in una società talmente schizofrenica perché, ci si batte contro la pena di morte, giustamente e si accetta stupidamente, senza scandali che in venti anni, in Italia ci siano stati tre milioni e mezzo di aborti. 

Noi dobbiamo fare delle opzioni forti e dobbiamo decidere, non solo da che parte stare, perché questo lo abbiamo già fatto ringraziando il Signore, ma dobbiamo decidere che le nostre posizioni vanno difese dando le ragioni per cui noi prendiamo posizione e le abbiamo le ragioni e sono tante e sono validissime e soprattutto sono sempre ragioni che sono, possono essere difese sul piano laico. 

Anche questa sarebbe una cosa da sottolineare, non è vero che è un problema solamente cattolico, anche di questo si fa scempio, volendo necessariamente, sempre e sistematicamente confrontare e mettere l’uno contro l’altro, laici e cattolici.

Come se noi fossimo una specie di razza diversa, come se fossimo in una specie di foresta dove la famiglia è un panda da tutelare, perché deve essere messa sotto tutela, perché va’ conservata ad tutti i costi, non è così. Le nostre ragioni sono laicissime, vanno giocate sul piano della laicità e se noi abbiamo in più una fede e abbiamo in più dei riferimenti alti, questo non toglie nulla a dei ragionamenti che devono essere giocati sul piano della laicità e dei convincimenti forti, sul piano del vivere civile e sociale. 

Noi quello che diciamo e facciamo, non lo facciamo solamente perché ce lo sentiamo dentro come cristiani, certo quella è la molla, ma dobbiamo andare a giocare le nostre ragioni la’ dove si dicono diverse, dove si sostengono dei ragionamenti assolutamente assurdi, dove in maniera surrettizia si fa una cultura perversa a danno dell’uomo, a danno di tutte le famiglie, anche quelle che non credono, a danno di tutta la società, anche quella che non è qui oggi, e allora noi dobbiamo capire che dobbiamo giocare la nostra partita sulla famiglia anche in quei campi, in quei settori dove è più forte la polemica e dove è più forte la strumentalizzazione  e allora cerchiamo di vedere che famiglia abbiamo davanti oggi. 

Io qui mi guardo bene dal fare un trattato di sociologia, perché ognuna delle cose che dico meriterebbero una conferenza a parte, però le dico tanto per capirci. 

Oggi viviamo in una società estremamente complessa, noi siamo passati da una famiglia che fino a pochissimi anni fa era una famiglia tradizionale. Una famiglia patriarcale con i compiti e i ruoli tra uomo e donna ben definiti. Una famiglia che aveva tanti figli, che aveva un’alta mortalità infantile, che aveva una vecchiaia precoce, una famiglia che aveva una vita media dei membri abbastanza breve, una famiglia che aveva quasi sempre un lavoro sicuro, che aveva però una maggiore povertà, una maggiore tenuta sociale, in altre parole era un’altra famiglia, che era giocata tutta all’ombra del campanile, si stava in parrocchia, si andava a Messa la Domenica tutti insieme, un mondo piccolo, un mondo un po’ provinciale anche nelle grandi città. 

Una famiglia che in tempi brevissimi ha cambiato completamente volto. 

Adesso ci ritroviamo in un tessuto sociali in cui separazioni e divorzi sono in aumento, in cui gli aborti, che che se ne dica, sono praticamente stabili, in cui l’aborto clandestino non è stato affatto sconfitto, in cui una famiglia diventata nucleare, cioè molto piccola, con un padre, una madre e un figlio, con una vita media molto più lunga, con dei ruoli omologati, in cui l’uomo e la donna praticamente fanno le stesse cose con pochissimi … sicurezza sociale, poca sicurezza nel lavoro, c’è un benessere diffuso, perché certamente il benessere è aumentato ma contemporaneamente all’aumento del benessere sono fortemente aumentate i bisogni, per cui non si fa mai in tempo a rispondere a tutti i bisogni che a questo punto vengono fuori e allora c’è un circolo perverso in cui aumenta il benessere e aumentano le esigenze, le necessità, i bisogni, le richieste e non si riesce mai a soddisfare tutto quello che una famiglia vorrebbe avere. Una società con pochissima tenuta sociale, praticamente non esiste più. Una società, la nostra italiana con il più basso tasso di fecondità al mondo, noi siamo la nazione che fa meno figli in assoluto, la Liguria è la regione più vecchia del mondo e moltissime città italiane partendo dalla civilissima Bologna sono al di sotto del tasso di fecondità che garantiscono il ricambio generazionale.

Queste cose non possono non interrogarci e noi a queste cose dobbiamo dare della risposte probabilmente incomplete, probabilmente non risolutive, però dobbiamo cercare di dare delle risposte e renderci conto che la partita che si sta giocando è cruciale, né va del futuro della nostra civiltà, e allora vediamo di capire che cosa in realtà sta succedendo. 

Sta succedendo che, in questi anni, la famiglia ha vissuto due realtà contraddittorie. Da una parte non è mai stata chiamata in causa e non è mai stata considerata una realtà sociale importante quando si dovevano fare delle scelte significative dal punta di vista sociale. La famiglia è sempre stata considerata un fatto del tutto privato, la famiglia si gioca nel chiuso delle quattro mura di casa, be’ la famiglia si percepisce come un fatto privato, come un fatto del tutto privatissimo, e allora le gioie, le sconfitte, i figli, le crescite, i licenziamenti, il lavoro, gli stipendi, la famiglia, la scuola è tutto un problema privato e le famiglie per prime sono convinte che tutte le loro scelte, che tutto quello che loro fanno è un problema del tutto personale, che si gioca nell’ambito della coppia, nell’ambito dei figli e in ultimo ssssss…, sono pochissime le famiglie che si rendono conto che invece le scelte, la vita, qualsiasi cosa loro facciano si riverbera e si stinge nella collettività e nel sociale, entra nel discorso sociale e politico. 

Quando parlo di politica non parlo ovviamente di partiti ma parlo di cura della “polis”, quella greca, quella che parlava di una città e di un tessuto sociale di una società vive e per vivere si da’ delle regole. 

Le famiglie non si rendono conto di questo e sono le prime che sono espropriate perché non fanno assolutamente niente per difendere i loro diritti e per far capire che loro esistono e sono una risorsa di questo Paese. Questo è cruciale dal nostro punto di vista, e io parlo degli operatori di pastorale familiare, e lo dico e lo sottolineo, perché parlare a voi significa chiedervi di dare una mano a queste famiglie dando alle famiglie l’orgoglio di essere delle famiglie, l’orgoglio sociale di essere delle famiglie, l’orgoglio sociale di essere quelle che danno una connotazione a tutta la società, allora bisogna insegnare alle famiglie che le loro scelte non sono scelte private sono scelte che sono, certamente private, ma che hanno un risvolto nella società per cui la società sarà quello che loro sono e quello che loro vorranno essere e bisogna dirlo anche ai ragazzi, bisogna dirlo nelle scuole, bisogna dirlo ai docenti, bisogna dirlo ovunque i ragazzi devono rendersi conto che qualsiasi loro piccolo gesto ha un significato collettivo. 

Distruggere una scuola o non distruggerla, scioperare o non scioperare, occupare la scuola per settanta giorni o per uno, abortire o non abortire, sposarsi o non sposarsi, mettere su una coppia di fatto o una famiglia vera non sono questioni indifferenti alla società, sono questioni cruciali dal punto di vista sociale e questi ragazzi non lo sanno perché nessuno glielo ha mai detto, perché non se ne rendono conto, perché sono convinti che le loro scelte individuali e personali sono solamente loro e sono giocate sul piano della libertà individuale e personale e basta, questo è il problema, e cresceranno con questa mentalità, e faranno famiglie auto referenti che non hanno nessuna consapevolezza che la questione si gioca sul piano sociale e politico. Questo è un primo dato, è contraddittorio quello che sto dicendo, il secondo è che dall’altro lato invece lo Stato ha delegato alla famiglia tutto una seria di compiti, e tutto una serie di funzioni e la famiglia da anni è vicaria, è supplente e fa un’opera di supplenza rispetto alla latitanza dello Stato, e per Stato intendo le istituzioni ovviamente. 

Hanno chiamato noi della mia età e qui ce ne sono un po’ di signore della mia età, le hanno chiamato le famiglie sandwich perché siamo schiacciati tra figli, che non escono mai di casa, che arrivano ai trenta – trentaquattro anni senza uscire di casa e i genitori anziani che comunque gravano sulle spalle di una famiglia perché hanno le loro esigenze, le loro necessità. 

Allora la cura dei figli, la cura degli anziani, la cura dei soggetti deboli, il fatto che la famiglia ha dovuto per molti anni e tuttora fa da ammortizzatore sociale, il fatto che non siano scoppiate rivoluzioni per le crisi economiche ricorrenti a cui siamo andati incontro, si deve esclusivamente alla presenza di famiglie italiane, che hanno stretto la cinghia, dove si mangia in quattro si mangia in cinque, che hanno sopportato livelli di disoccupazione insopportabili, che sono state abbandonate a se stesse, perché tutti i servizi che la famiglia ha fatto di attenzione e di cura alle persone non sono mai state riconosciute. 

Allora lo Stato ha delegato alla famiglia una serie di compiti, d’altro canto, non chiamandola mai in causa e considerandola piuttosto fragile e piuttosto inadeguata incapace di auto - promuoversi e di autogestirsi e di rendersi conto di essere una risorsa e allora questa famiglia alla fine si è trovata in difficoltà ed è andata in crisi, perché la famiglia non sopravvive a qualunque condizione, la famiglia sopravvive ma deve essere aiutata, aiutata, non assistita attenzione, noi alla famiglia non gli dobbiamo dare un pesce perché deve sfamarsi, bisogna insegnargli a pescare, come dicono gli orientali, noi finora gli abbiamo dato solamente il pesce, quando glielo abbiamo dato, con un atteggiamento assistenziale che è stato devastante. 

Una famiglia invece va’ promossa, va’ sostenuta a fare al meglio i compiti che deve fare, questa è la logica che è mancata in Italia oggi. 

Da una parte la famiglia privata, una famiglia privatissima dall’altro caricata da moltissimi compiti e funzioni ma senza riconoscere il valore sociale, senza chiamarla in causa, senza promuoverla, ma semplicemente assistendola nei casi più disgraziati. 

Questa situazione perversa ha messo in crisi le famiglie, è successo nel silenzio e senza che probabilmente ci fosse neanche una coscienza di quello che succedeva, è successo che la famiglia è entrata in difficoltà, perché al giorno di oggi, e continua ad essere così, chi mette al mondo dei figli e chi si sposa è punito dallo Stato, è punito per definizione, è punito ancora prima di cominciare a pensare di mettere al mondo un figlio è questo non è più tollerabile, non è possibile pensare di allettare un giovane a mettere su famiglia quando sanno sistematicamente, perché  lo dicono le statistiche, che se mettono al mondo un figlio il loro tenore di vita si abbassa del 30% e se ne mettono al mondo due, il loro tenore di vita si abbassa del 40%. 

Non possiamo chiedere ai nostri figli di essere degli eroi. 

E’ vero quello che si dice, che i giovani in parte sono egoisti, in parte  non si vogliono sposare, in parte stanno bene a casa, qui non dobbiamo fare un trattato di sociologia ma rimane il fatto che al giorno d’oggi chi mette al mondo dei figli è punito e inoltre abbiamo tollerato in silenzio, senza reagire e senza capire il perché. La famiglia è in difficoltà e se la famiglia è in difficoltà la famiglia si ritira e delega, perché essendo assistita e non essendo promossa, che fa la famiglia, delega , senza assistenza non si assume i propri compiti, non si assume le proprie responsabilità e allora arriva il disagio giovanile, arrivano dei problemi ai giovani, alle coppie, che poi badate bene hanno dei costi per la collettività e se la collettività non investe sulla famiglia e poi paga, anche in termini economici, quello che la collettività, non ha fatto prima per la famiglia.  Fateci caso i costi del disagio giovanile: la tossicodipendenza, la cultura dello sballo, il morto del sabato sera, i  sassi del cavalcavia, quanti costi per la collettività, costi umani, costi di vite, costi sociali, costi economici. Ma questo si deve giocare nel campo della prevenzione, non è sufficiente tappare i buchi quando la tragedia è scoppiata, cosa che si fa sistematicamente in Italia, bisogna prevenire non curare e invece in Italia  si cerca sempre di tamponare le falle. Scoppia il problema dei sassi nel cavalcavia per quindici giorni non si parla d’altro, dopo di che non se ne parla più. Succede il problema della pedofilia, un putiferio, dopo di che passa la moda e sembra che il problema della pedofilia sia risolto e invece non è risolto affatto, lo sballo del sabato sera, tutta la riviera adriatica è mobilitata per tre settimane e poi non se ne parla più. Ma non esiste una cura intelligente, i presupposti per questa società, quando però succedono questi guai tutti si chiedono ma la famiglia dove sta? 

La famiglia è in difficoltà, la famiglia è china per terra e tira avanti la carretta e guarda fondamentalmente per terra, ecco, in questa situazione così complessa anche noi dobbiamo fare la nostra parte. 

Dobbiamo pensare alle famiglie normali che stanno aspettando che noi gli diamo una mano, perché vedete si parla sempre e solo di famiglie patologiche, sono loro che hanno l’onore della cronaca, le famiglie malate, le famiglie che stuprano, le famiglie violente, le famiglie che uccidono, sono sempre queste le famiglie di cui si parla dimenticando che ci sono 19 milioni di famiglie normali che costituiscono la spina dorsale di questo nostro Paese. 

Facciamo l’elogio della normalità e non avrà, probabilmente l’onore delle cronache, perché ci vanno solamente le famiglie malate, le famiglie deviate, quelle sono le famiglie che vengono presentate tutti i giorni dai mass – media, quelle normali, quelle tranquille, non alzano l’audiens della trasmissione o la tiratura del giornale. 

Cosa dobbiamo fare, anzitutto il compito è piuttosto ampio, una famiglia di questo genere va sostenuta, va aiutata, va promossa ma soprattutto non va considerata un soggetto debole d’assistere, questa mentalità è assolutamente necessaria che venga meno, ma non mi pare che ci siano i presupposti perché questo succeda, vi faccio degli esempi che possono forse aiutarvi a capire. 

Se nell’ultima finanziaria che è stata fatta da questo governo, (e io non c’è l’ho con questo governo, non è un problema di governi, questo per paragonarlo a quello che succede altrove, però perché è un dato culturale prima che economico), le famiglie italiane hanno ricevuto duecento mila lire per il terzo figlio quando hanno un massimo di trentasei milioni di reddito, questa è una misura assistenziale della peggior specie, ma nessuno l’ha detto e i giornali titolavano: finalmente una politica per la famiglia, quella non è una politica per la famiglia, quella è una politica di lotta alla volontà ed è una politica assistenziale che niente ha a che vedere con le politiche familiari, questo ce lo dobbiamo dire perché in queste condizioni una famiglia che ha tre figli e ha trentasei milioni di reddito è nell’ambito della pari, non è che sta benino e lo Stato dice : tu famiglia che hai trentasei milioni di redditi e stai bene io ti faccio pagare cinque milioni di tasse dopo di che tu hai trentuno milioni e io Stato ti faccio diventare povero, ti do’ duecento mila lire al terzo figlio. 

Noi non possiamo accettare logiche di questo genere che offendono le famiglie, non si può accettare il fatto che nelle finanziaria l’indennità di maternità, duecento mila lire, sia vincolata al reddito, perché i figli sono beni comuni, invece l’hanno vincolata al reddito, perché pensano sempre che le politiche familiari debbano essere politiche che ridistribuiscono le risorse, non si pensa mai a una equità orizzontale, e mi spiego, a parità di reddito chi ha figli deve essere riconosciuto rispetto a chi non ne ha e questo in Italia non succede e io dico sempre, Agnelli con figli e Agnelli senza figli non è la stessa cosa a parità di reddito, perché uno dà un servizio alla società e l’altro no, ma questo non basta e non si può vincolare la maternità al reddito, questo è un dato culturale grave, perché poi la mentalità gira, passa, alla fine viene accettata come cosa ovvia, mentre invece se uno ristruttura una mansarda, per esempio nel centro di Roma, la detrae dalle tasse senza vincoli di reddito, il che significa che in Italia è più importante una casa del figlio allora le famiglie da questo punto di vista sono mortificate sono offese, sono emarginate. 

Quando si chiede di fare politiche familiari degne di questo nome, noi sappiamo benissimo che non risolveremo così tutti i problemi della famiglia, siete voi che aiuterete le famiglie a risolvere i loro problemi interni, quando avranno e riconosceranno la bellezza, l’importanza di essere sposi e di essere genitore, questo è chiaro ci vogliono famiglie sante per raddrizzare l’Italia, certamente non saranno le politiche familiari a creare famiglie sante, tuttavia le famiglie sante non bastano, perché se le famiglie sante non si impegnano a difendere la propria santità nel sociale e nel politico saranno travolte, e non avranno gli strumenti e le strutture mentali e culturali per difendersi. Questo è il problema, allora dobbiamo ridare alle famiglie la loro dignità e la loro responsabilità e non possiamo accettare che la famiglia sia definita semplicemente un luogo degli affetti, una scelta opzionale fra i tanti, perché così avviene. 

La famiglia è una società, è basata su un patto pubblico, responsabile, reciproco, davanti a tutti; è un patto di diritti e di doveri, è una azienda, se volete usare una parola orrenda, che produce capitale umano e bisogna incentivare le aziende e le fabbriche, così bisogna incentivare anche la famiglia italiana, e non si fa’. 

Era dell’altro giorno l’intervista del ministro Visco, alla commissione finanza, in cui ha dichiarato: <<il matrimonio è un  arricchimento, i figli sono certamente un investimento bisogna arrivare a dare delle risorse alle famiglie>> e poi conclude dicendo: <<non ho i soldi, non so quando lo farò, non posso mettere ipoteche>>, ha usato la parola ipoteche, non sa quando questo succederà, e allora non c’è una volontà politica a dare un segnale concreto e significativo, allora bisogna arrivare a chiedere, a livello locale e a livello nazionale, il riconoscimento dei carichi familiari, non è possibile che chi ha figli e chi no, a parità di reddito, paghino le stesse tasse, perché così si impedisce di mettere al mondo dei figli, bisogna ridare alle famiglie autostima e solidarietà, bisogna mobilitare le coscienze, bisogna mobilitare le persone a rendersi conto di queste cose. 

Il problema non è facile. Anche se le famiglie si danno una propria rappresentanza, si danno delle associazioni, se le costruiscono in maniera autonoma, e queste associazione sono pensate e volute e sono legittimate dal varco dalle famiglie che le hanno volute, allora se queste famiglie si sono date la loro presenza, per quali ragioni questa rappresentanza non è mai ascoltata, perché nessuno si preoccupa di sapere che cosa vogliono le famiglie e le associazioni non si ascoltano mai. 

Se ci fate caso ai tavoli delle trattative si siedono il governo o la regione, le istituzioni, i sindacati, la confindustria ed è finita, allora quando si parla di queste cose, in quei tavoli nessuno declina la parola famiglia, durante le contrattazioni, chi parla dei tempi  del lavoro e dei tempi delle famiglie, la famiglia è penalizzata dai tempi, ma la fabbrica si da’ i suoi tempi, l’azienda si da’ i suoi tempi, il negozio si da’ i suoi tempi, la scuola si da’ i suoi tempi, tutti si danno i propri tempi e la famiglia o accetta o accetta, e non ha possibilità di decisione, di nessun tipo e la mattina una mamma deve essere contemporaneamente in quattro posti  alla stessa ora, ma nessuno se ne preoccupa e la famiglia deve trovare le risposte al proprio interno perché tanto nessuno le da una mano. Ma perché non vediamo la famiglia da questo punto di vista com’è massacrata, ma chi ne parla dei tempi della famiglia, che ha diritto ai suoi tempi, ha diritto al tempo dello svago, del riposo, dello stare con i figli, dello stare insieme marito e moglie, non ci pensa nessuno, le associazioni non vengono ascoltate, adesso finalmente il FORUM viene ascoltato, adesso incominciamo un pochino ad essere ascoltati poi non otteniamo praticamente nessun risultato. 

Ho un dato che potrebbe essere interessante, di tutta la spesa sociale italiana il 3,4% va’ a sostegno della famiglia a fronte del 70% delle pensioni. Per la famiglia non spende nessuno. La cassa unica assegni familiari, quella che paga gli assegni familiari, ha incassato 17mila miliardi all’anno e ne ha restituito alle famiglie in termini di assegni 3500, gli altri sono andati per altri rivoli e non sono tornate alle famiglie. 

E’ chiaro che il discorso lo dobbiamo vedere dal punto di vista culturale e allora ci sono dei criteri di fondo per chiedere giustizia, (che non ci sia assistenzialismo), che ci sia una tutela della famiglia come risorsa, che ci sia il riconoscimento dei carichi a tutti i livelli e in tutte le famiglie, che sia applicato il principio di sussidiarietà, che non si confondano politiche familiari con politiche di lotta alla povertà, perché sono cose diverse, che noi dobbiamo chiedere come cristiani ma che non possiamo accettare come unica soluzione per sostenere le famiglie. 

Sono regole auree e allora quando viene fatta una legge quando viene proposta qualcosa, ognuno di noi si deve interrogare e deve dare incarico a chi ci rappresenta, dando incarico alle associazioni che si assumono questo compito di portare la voce di tutti, e di chiedersi ma questa legge impatta positivamente la famiglia o  no, gli fa del bene o la punisce. Non esistono leggi neutre, esistono leggi che puniscono la famiglia o la promuovono, come l’educazione non è neutra, allora noi dobbiamo vedere ma in questa legge, il principio di sussidiarietà è tutelato, c’è la solidarietà che non sia assistenzialismo, esistono delle regole per cui questa famiglia sia promossa nella sua dignità e nella sua responsabilità, queste sono le domande che noi dobbiamo farci davanti a una legge e se non va bene dobbiamo fare in modo che cambi perché altrimenti chi paga sarà la famiglia e noi saremo colpevoli di omissione. 

Io sono convinta che la partita è dura ma che è possibile portarla avanti e chiudo dicendovi altre pochissime cose delle tante che vi volevo dire.

Dobbiamo combattere un certo tipo di mentalità e se le tre regole auree sono: solidarietà, sussidiarietà, democrazia associativa, queste sono le tre regole che devono governare la società e allora  io credo che sia possibile a condizione che noi siamo un popolo che non agisce a compartimenti stagni. 

La pastorale è una cosa incredibilmente importante per tutti noi. 

Voi non potete immaginare quanta sete e quanta fame c’è di gente come voi che aiuta e sostenga le famiglie e le coppie nel loro cammino, ma alle coppie nel loro cammino dovreste dare anche quel valore aggiunto di sentirsi inseriti in un tessuto sociale di cui loro sono responsabili, e proprio perché famiglie cristiane, Don Renzo Bonetti non so se ve lo ha detto ieri, ma lui quando va in giro a parlare dice che le famiglie cristiane o si impegnano nel sociale o non sono cristiane, dice addirittura così, perché il matrimonio è un Sacramento “ad gentem” non è un Sacramento che si gioca a livello individuale e nella sfera del privato, bisogna andare fuori dalle mura di casa, non si può più immaginare una famiglia “cittadella” chiusa, tutta bella serrata, in cui non entra e non esce nessuno, allora la sfida che abbiamo davanti è certamente molto grossa ma la potremo vincere a condizione di essere tutti insieme. 

La Chiesa da sola non ce la farà, le associazioni da sole non ce la faranno, la società civile non ce la farà, il governo non ce la farà, ce la faremo veramente se saremo tutti insieme, convinti che sul fronte della famiglia si gioca la giustizia e l’ingiustizia, sul fronte della famiglia si sta giocando il nostro futuro, e vi faccio tre brevi esempi, uno ve l’ha accennato e quindi vado avanti. 

In Italia il problema economico non è ne il primo ne l’unico ci sono 336000 lire di sgravi per ogni figlio oggi. In Germania una sentenza della corte costituzionale ha imposto al governo tedesco che entro il 2002 deve garantire 9milioni di sgravi dall’imponibile per ogni figlio e ha imposto al governo una manovra di 20000miliardi, in tre anni, possiamo sentirci dire da un ministro che non sa quando potrà intervenire a provvedere per le famiglie italiane perché non può mettere ipoteche? in pratica esistono provvedimenti analoghi, in tutta Europa esiste il riconoscimento dei carichi familiari tranne qui e poi ci vengono a dire che noi siamo in Europa, ma con che cosa siamo in Europa. 

Bisogna avere il coraggio di dire che in Italia finora non sono esistite politiche familiari degne di questo nome, né a livello centrale né a livello locale, e un’altra cosa vorrei dire a proposito di Europa, mi aggancio alla seconda notizia, e mi sembra giusto che abbiate qualche aggiornamento. 

Il discorso della procreatica, ci sarebbe da parlarne per delle ore, io vado rapidamente, il discorso della procreatica è stata la prima e unica vittoria che abbiamo riportato in Parlamento dopo venti anni di sconfitte e di schiaffoni. 

Abbiamo tamponato una situazione che è devastante, perché è una legge infinitamente peggiore alla legge dell’aborto, è una legge che ci consente di andare alla radice dell’uomo, oggi sentivo alla Messa che Adamo ed Eva volevano accedere all’albero del bene e del male, più o meno siamo a quei livelli, noi stiamo arrivando a toccare l’essenza della vita, stiamo andando a toccare non una cosa che è intorno all’uomo, una cosa che è dentro l’uomo, e forse non c’è ne rendiamo bene conto. 

Siamo riusciti a bloccare la fecondazione eterologa, martedì questa legge sarà di nuovo in discussione in Parlamento e ricominciamo a camminare e ricominciamo a lottare, e ricominciamo, una cosa che vi assicuro è massacrante, deputato per deputato, partito per partito, capogruppo per capogruppo, io vorrei che ci fosse dietro questa battaglia un popolo che segue, che è pronto a mobilitarsi, che si rende conto della partita che si sta giocando. Io ho l’impressione che questo popolo non ci sia e ho il terrore che, se dovessimo andare al referendum, lo perderemmo, perché non c’è la coscienza ed è anche lì che si difende la vita e la famiglia, l’art. 5 farà quelle coppie di fatto, noi abbiamo preparato una memoria (ve la farò avere, perché vale la pena di leggerla), sono tre pagine che abbiamo mandato a tutti i parlamentari dando le ragioni per cui bisogna dire no alle coppie di fatto, dovremmo impararle a memoria quelle pagine, dirle sui campanili, sulle torri delle case e delle Chiese e non succede. 

Non c’è stato dibattito in Italia oggi sulla procreatica non c’è stato a sufficienza, l’unico che ne parla è “Avvenire”, perché i giornali laici ci hanno sistematicamente censurati, e questo va detto, allora noi dovremmo mettere in atto un tam – tam alternativo, i giornalini della parrocchia i giornali diocesani, i settimanali cattolici, noi abbiamo migliaia di testate, perché non riusciamo a creare energia e un tam –tam su questi problemi che sono drammatici. Martedì ritornerà la discussione alla camera e che succede se perdiamo? chi sarà ancora capace di scandalizzarsi? chi è ancora capace di impegno? 

Eppure c’è una proposta per far passare le coppie di fatto e allora evidentemente, questi deputati si sentono abilitati a fare una cosa del genere perché alle spalle non hanno nessun popolo, nessuna persona che esercita la propria sovranità di controllo su quello che loro vanno a fare in Parlamento, eppure sono la’ con il voto di tutti, ma allora ci sono o no delle persone di buona volontà che difendono la vita e io vi ripeto non è un problema solo cattolico, ci sono moltissimi che la pensano come noi, hanno creato questi steccati in maniera surrettizia e voluta. 

Ma ci rendiamo conto che la vita e la famiglia si coltivano anche in Parlamento e quando abbiamo portato a casa questa vittoria sull’eterologa, un grosso capo di un partito, che ha patito molto per questa sconfitta, ha detto in questa maniera noi ci mettiamo fuori dall’Europa, è una falsità, bisogna dirlo perché in Germania e in Austria il concepito ha diritto a conoscere le sue origine, ed è vietata la fecondazione in vitro eterloga, ma nessuno lo dice, non è vero che noi siamo fuori dall’Europa perché la Germania fa la inseminazione solo per coppie sposate, la Germania, però quando ci fa comodo la Germania è il nostro punto di riferimento, quando non ci fa comodo la Germania non c’è, quando ci fa comodo la Costituzione è tassativa, quando non ci fa comodo la Costituzione si può manipolare come ci pare. In Svizzera il principio di conoscere il padre è nella costituzione. La risoluzione del 16 marzo 1989 (Parlamento europeo) dice che è auspicabile evitare la fecondazione eterologa, allora come si fa a dire che noi siamo fuori dell’Europa. 

Abbiamo fatto un manifesto - appello, sulla fecondazione artificiale che è firmato dalla Fondazione Nuovo Millennio che insieme a noi del Forum, e insieme al Foro delle Associazioni Sanitarie Cristiane, ha fatto questa battaglia, nessuno l’ha pubblicato, ma quello che è triste è che non l’hanno pubblicato neppure i giornali cattolici, praticamente questo nostro appello è rimasto inascoltato e a proposito di Europa e vi faccio un altro esempio di come si fa a difendere la famiglia sul piano delle leggi. 

Il discorso della scuola, anche lì ci dicono che la Costituzione deve essere letta alla lettera e deve essere assolutamente tassativa. Voi sapete benissimo che non è così, sapete benissimo che la scuola è un terreno minato, perché hanno fatto della scuola un problema ideologico e quello che non si dice mai su tutti questi alti toni che sono stati usati in questi mesi, quello che non si dice mai, è che va salvaguardato il diritto di scelta delle famiglie. 

Mettiamoci dalla parte delle famiglie. Quando si parla di diritto di scelta delle famiglie è perché le famiglie oggi scelgono pochissimo, non possono scegliere neanche la scuola dove mandare i propri figli, non scelgono, non scelgono quanti figli avere, perché ne vorrebbero molto di più di quelli che in realtà hanno e parlano le statistiche, non scelgono neanche la sezione dove mandare il loro figlio, allora il problema della scuola, non è un problema solamente cattolico, come si dice, non è un problema di preti e di suore, non è un problema di ricchi e di poveri, è un problema di libertà, di scelte educative delle famiglie e questo non significa dare il via a tutti i diplomifici e a tutte le scuole che non funzionano perché sono delle scuole di bassissimo livello, soprattutto quelle private, non vuol dire fare una battaglie per quelli, vuol dire chiedere alti standard qualitativi, che ci sia un sistema di valutazione nazionale che ci dice che se una scuola non produce quello che deve produrre, non fa quello che deve fare, i ragazzi non sono preparati, CHIUDE e l’unico sistema per chiudere è che le famiglie scelgano, perché l’ultima famiglia, più ignorante, più povera d’Italia sa benissimo cosa è bene per suo figlio, allora dobbiamo dare alle famiglie la possibilità di scegliere ma non si dice mai, nei dibattiti televisivi si parla di questo e di quello, ma non si parla mai che la famiglie hanno il diritto di scegliere, dobbiamo far fuori le scuole che non funzionano sia quelle statali che non statali, dobbiamo andare verso il meglio, verso il più, per dare ai nostri ragazzi il centro del loro futuro e il centro della vita.

Le scuole non statali in Europa sono tutte finanziate dallo stato, non esiste in Europa un paese che non riconosca le scuole non statali con alti standard qualitativi, e addirittura in Irlanda le scuole statali non esistono, è esattamente l’opposto di qua, allora è possibile trovare delle alternative, ma noi non difendiamo una scuola non statale e non la difendiamo a sufficienza, noi abbiamo in testa i diplomifici, perché siamo convinti che lo Stato è bello, che Stato è garanzia, che Stato è giusto, che Stato va bene. 

Abbiamo in mente tante scuole private che non funzionano, ma non abbiamo mai in mente le famiglie, questo è il problema, è anche questo è un dato culturale molto serio. 

Ecco io concludo questa lunga chiacchierata dicendo che questa società, che è colpita nella famiglia, non ha futuro e non si può immaginare una società in cui la famiglia sia un optional, qualcosa che c’è, che non c’è, che ci può essere. 

Noi siamo profondamente convinti, come FORUM, che la famiglia è divenuta l’ultimo baluardo, che è posto a tutela di un ambiente, di una società veramente umana, il Santo Padre parla di ecologia umana e se non si parla di famiglia non si può parlare di ambienti umani, è in famiglia che si gioca il discorso della solidarietà, della tolleranza, dell’amore di tutte quelle cose che poi verranno giocate nella società e allora credo che dobbiamo accettare questa sfida e cercare un rinnovamento delle coscienze. 

La famiglia non è un ricordo del passato ma è una proiezione verso il futuro, è questo ciò di cui dobbiamo renderci conto, e allora se gli Stati non difendono la famiglia, se le organizzazioni internazionali non difendono la famiglia, vi assicuro che a livello internazionale con l’ONU e con l’Europa, è in atto un attacco furibondo alla famiglia, viene fuori addirittura la tendenza a modificare l’art. 2 della nostra costituzione, in cui si dice che gli individui sono tutti uguali e non ci sono discriminazioni di sesso, di religioni, di età ecc. e vogliono aggiungere in base all’orientamento sessuale, lì sta andando l’ONU, da quelle parti, allora il discorso è, noi dobbiamo imparare a dare le ragioni, perché se la famiglia è il centro di uno scontro epocale, dobbiamo impedire che la famiglia venga ridotta a un semplice fatto privato, come stanno cercando di fare, dobbiamo impedire che la famiglia venga messa ai margini, nella scuola la famiglia la stanno, la stiamo buttando fuori, io sono un’insegnante e faccio il mea culpa, la famiglia a scuola non c’è, e la famiglia delega e più delega e meno c’è, e meno c’è e più delega ed è un circolo perverso gravissimo. I problemi educativi sono fondamentali, la famiglia è buttata fuori dalla scuola e se si va a scuola a dire che la scuola è sussidiaria alla famiglia i miei colleghi docenti mi guardano sconvolti.        

E’ questo quello che succede in questo momento. E’ vero che siamo impotenti, ma non dobbiamo sentirci giustificati, perché la famiglia non può essere il prodotto di un compromesso tra noi, la nostra coscienza e quello che ci circonda e allora la mia domanda è: siamo in grado di dare risposte a tutte queste cose, siamo in grado di fare un mobilitazione, siamo in grado d’avere risposte serie, siamo in grado di fare dei sacrifici, se il governo ci chiedesse una manovra di 20.000 miliardi per le famiglie, come succederà in Germania, accettiamo dicendo meno male, che bellezza era ora finalmente, oppure incominciamo a brontolare che non se ne può più, immaginiamo cose di questo genere e allora forse ci renderemo conto che se abbiamo accettato i sacrifici  per entrare in Europa e l’euro è costata una manovra di 100.000 miliardi, mica poco, e le abbiamo accettate pensando che ne valeva la pena, perché l’obbiettivo era talmente alto che ne valeva la pena, noi l’obbiettivo famiglia ce lo abbiamo tale per cui diciamo che ne vale la pena. 

Ecco allora lascio a voi questa domanda, non certo dovete rispondere a me, e vi lascio con alcune frasi che ha detto il Santo Padre al FORUM delle associazioni familiari, quando ci ha ricevuto il 27 di giugno: “la situazione dell’Italia e di tante altre parti del mondo è contrassegnata da sfide radicali che occorre affrontare con coraggio e con unità di intenti. La famiglia oggi costituisce la risorsa più preziosa e importante di cui la nazione italiana dispone, è incalcolabile il contributo che le famiglie danno alla vita sociale facendosi carico di gravi difficoltà e la famiglia è tuttavia ben poco aiutata per la debolezza e la aleatorietà delle politiche familiari, occorre quindi ricordare il dettato della Costituzione italiana che afferma che la repubblica agevola con misure economiche e altre pendenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi. 

Proprio la radicalità delle diffide in atto esalta l’importanza e la funzione del FORUM delle associazioni familiari, grazie ad esso molteplici realtà associative possono collaborare efficacemente alla difesa e alla promozione della famiglia, (salto molti passaggi che andrebbero ripresi) …… è errato considerare la progressiva dissoluzione della famiglia come un fenomeno inevitabile, che quasi automaticamente accompagna lo sviluppo economico e tecnologico al contrario, il destino della famiglia è affidato anzitutto alla coscienza e all’impegno responsabile di ciascuno di voi e alle convinzioni e ai valori che vivono dentro di noi e che noi dobbiamo difendere nella scena sociale. 

Carissimi fratelli e sorelle, continuate e intensificate la vostra azione in tutte le sedi e a tutti i livelli perché siano riconosciuti in concreto quei diritti che alla famiglia appartengono nativamente, così facendo metterete in pratica il principio secondo il quale le famiglie devono per prime adoperarsi affinché le leggi e le istituzioni non solo non offendano ma sostengano e difendano politicamente i doveri e i diritti della famiglia. Ecco io lascio a voi queste parole del Santo Padre che sono certamente più autorevoli di quello che io ho cercato di dirvi in quest’ora di chiacchierata e vi auguro che riusciamo a diventare, in breve tempo, un popolo di Dio che cammina, convinto che la sfida che dobbiamo raccogliere la portiamo avanti tutti insieme su fronti diversi, in ambiti diversi, l’importante è che abbiamo le idee chiare su quello che succedendo oggi  in Italia. 

Io non posso che ringraziarvi per la pazienza e augurarvi tanto, tanto bene a voi e alle vostre famiglie.                        

M.F.C. 

Parrocchia S.Paolo Apostolo POZZALLO (RG)

Rosa e Giorgio Ruta

